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1/ Un particolare rivestimento murario

7DUJLRQL�7R]]HWWL�VSHFL¿FD�LQROWUH�FKH�calcina per imbiancare 
è stata ottenuta preferibilmente da rocce di cottura calcaree 
ULFFKH�GL�VROIDWL�HYDSRULWLFL��7DUJLRQL�7R]]HWWL��,;�������������
X, 1777, 270, 292). Il Bianchetto da Equi e Monzone (in Lu-
nigiana) era allora molto famoso: veniva ottenuto da sassi di 
marmorino bianco che è di cava e di questo si servono le mi-
gliori fabbriche della provincia. (Targioni Tozzetti, X, 1777, 
292).
Nella zona di Pontremoli, e in particolare intorno a Rapolano, 
tra Siena ed Arezzo, il «bianco» veniva prodotto da calcina-
zione del travertino locale: il bianco della calce di travertino 
menzionato da Giorgio Vasari in connessione con la tecnica 
D�VJUDI¿WR��9DVDUL���������HGL]LRQH������������,������������ª�
47.

1.6 Nota sulla composizione e utilizzo dei colori nell’in-
tonaco

Negli impasti delle malte si possono usare soltanto colori mi-
nerali in quanto la calce “brucia” quelli organici e vegetali48. 
I principali pigmenti minerali provenienti dalla natura sono 
tutte le terre e le ocre: terra di Siena naturale, terra di Siena 
bruciata, terra d’ombra, ocra rossa, ocra gialla, terra verde, 
terra di Colonia bruciata, terra nera di Venezia, terra di Cas-
VHO��QHUR�GL�PDQJDQHVH��8QD�GLI¿FROWj�QHO�SUHSDUDUH�OD�PDO-
ta colorata consiste nel capire quale sarà la tonalità effettiva 
una volta asciutta: l’intonaco bagnato rende le tinte più scure, 
mentre asciugando risultano decisamente sbiancate. Per risol-
YHUH�LO�SUREOHPD�q�VXI¿FLHQWH�IDUH�GHOOH�SURYH�XWLOL]]DQGR�XQD�
pietra pomice49. 

«Una tinta tipica si otteneva macerando foglie e bucce di 
castagne per procurarsi quel colore bianco/ombra o brunito, 
�FRPH� OR� GH¿QLUHEEHUR� L� SLWWRUL��� FKH� VWD� RUD� VFRPSDUHQGR��
Sicuramente queste tinteggiature naturali, con contenuto di 
tannino, avevano sulla parete un effetto trasparente e tende-
vano a schiarirsi e scialbarsi con il cambio delle stagioni de-
WHUPLQDQGR�XQD�VXSHU¿FLH�GDO�FRORUH�FRQ�XQ�³WRQR´�PRUELGR�
e basso»50. 

Note
1. cfr. Wikipedia - sito archeologico di Jiepmaluokta.
2. G. MOREA, La Polis Canusina - dalla preistoria alla conquista 
romana, C.R.S.E.C., Canosa 1989, p. 74.
3. cfr. www.operaduomo.siena.it/pavimento_approfondimento.htm
4. «Dem sei nun wie ihm wolle, so bleibt gewiß, daß erst mir dem 

���� -DKUKXQGHUW�� DOV�PDQ� LQ� ,WDOLHQ�DQ¿QJ��JUR�H�)DVVDGHQÀlFKHQ�
PLW� 3XW]P|UWHO� ]X� EHNOHLGHQ�� GLH� 6JUDI¿WRPDOHUpL� DOOJHPHLQHUH�
Aufnahme fand und sich von Italien auch auf die nördlichen Länder 
verbreitete (Prag, Augsburg, München) ». G e C. THIEM, p. 44, 
trad. mia.
5. H. Urbach, der 1928 »Geschichtliches und Technisches vom 
6JUDI¿WRSXW]©� DEKDQGHOWH�� ]RJ� GLHVH� *UHQ]H� QLFKW�� VRQGHUQ� VDK�
»ohne Zwang die Überleitung von den Ritzzeichnungen der Urmen-
schen der Eiszeit« zu Keilschrift und Hieroglyphen und gleich da-
rauf zur »einschichtigen Putzritzung des Mittelalters«, dem »unmit-
WHOEDUHQ�9RUOlXIHU�GHV�PHKUVFKLFKWLJHQ�6JUDI¿WR�GHU�5HQDLVVDQFH©�
(alles auf S. 14, op. cit.). Die Unhaltbarkeit dieser These, der jegli-
che Bindeglieder fehlen, ist Urbach selbst aufgefallen (S. 17, op. 
cit.), ohne aber daraus die Konsequenz zu ziehen. G e C. THIEM, 
cit., p. 19, trad. mia.
��� (PLO� 7�DQJIW� QQG� -�%ÀUWOPDQA� 'LH� $QZHQGXQJ� GHV� 6JUDI¿WR�
I�U�)DVVDGHQGHNRUDWLRQ��0�QFKHQ�XQG�%HUOLQ�������PLW� ��7DIHOQ����
(�%HUJHU��)UHVNR��XQG�6JUDI¿WR��7HFKQLN��0�QFKHQ�������6�����²
���� �� (LQOHLWXQJ��7HFKQLN� QDFK�9DVDUL� XQG�/LWHUDWXU�� ���$QJDEHQ�
YRQ�*RWWIU��6HPSHU�I�U�6JUDI¿WRGHNRUDWLRQ��Q��7HFKQLVFKHV�9HUIDK-
UHQ�I�U�6JUDI¿WR�QDFK�$QJDEHQ�GHV�3URI��'H�)DEULV�YRQ�GHU�$ND-
GHPLH�]X�)ORUHQ]��PLW���$EE��GHU�,ULVWUXPHQWH���[Q��$QJDEHQ�YRQ�
3URI��/DXIEHUJHU�I�U�6JUDI¿WR��:LHQHU�9HUIDKUHQ����UY��$QJDEHQ�YRQ�
Hevmood Sumncr (mit Hinweis auf »The Studio«, Vol.13, 1898, 
6�����XQG�9RO�����������6�������YHUVFKLHGHQIDUELJH�*UXQGH�GXUFK�
.RPELQDWLRQ�YRQ�6JUDI¿WR�XQG�)UHVNR���Y�$OW�(QJDGLQHU�6JUDI¿WR�
(des späten 16. bis 18.Jahrhunderts mit den vier einzigen Abbildun-
JHQ�YRQ�6JUDI¿WRGHNRUDWLRQHQ�hEHUKDXSW�� Ivi, p. 47, nota 15.
7. Ivi, p. 19.
8. «L’origine del termine regalzier viene talvolta ricondotta ad un 
lessico di cantiere locale117, anche se la pratica trova esemplari 
arcaici, forse prototipi, nel Veneto, come quelli trecenteschi docu-
mentati a Treviso da Mario Botter, o quelli rilevati da Francesco 
Doglioni in una dimora trecentesca veronese e nel castello di Avio 
�¿J�������7XWWDYLD�OD�SRVVLELOLWj�GL�LQÀXHQ]H�QRUGLFKH�H�RULHQWDOL����
è avvalorata dalle comprovate relazioni culturali e commerciali che 
Venezia intrattenne con entrambe le aree, dove si osservano intonaci 
D�¿QWD�FRUWLQD�H�GHFRUD]LRQL�FRQ�PRWLYL�D� ORVDQJD��6XJJHVWLRQL� LQ�
questo senso derivano anche da assonanze che suggerirebbero un’e-
timologia nordica comune, come per esempio con i temini tedeschi 
die Regel (regola) e die Zier (termine arcaico per Gezierde, cioè 
«decorazione»), da zieren (adornare, decorare), la cui composizio-
ne potrebbe ben rappresentare la regolarità esibita di questo tipo 
GL�ULYHVWLPHQWR�GHFRUDWLYR��,O�PRWLYR�D�¿QWD�FRUWLQD�SRWHYD�HVVHUH�
monocromo o bicromo, quest’ultimo con tonalità che sono di solito 
varianti del rosso e del rosa e motivo a losanga». A. Squassina, Mu-
UDWXUH�GL�PDWWRQL�PHGLRHYDOL�D�YLVWD�H�UHVWL�GL�¿QLWXUH�D�9HQH]LD, in 
Arqueología de la Arquitectura, 8, enero-diciembre 2011, Madrid 
2011, p. 267, (articolo pubblicato on-line).
���©/R�VJUDI¿WR�QHOOD�FDVD�GHOO¶(QJDGLQD�SURYLHQH�RULJLQDULDPHQWH�
dal sud. Da questa regione provengono pitture variopinte per le case. 
1HL�QRVWUL�SDUDJJL�TXHVWH�SLWWXUH�VL�VRQR�ULGRWWH�DJOL�VJUDI¿WL��1HO�����
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ma di tutto, gli abitanti, siccome vivono molto vicini l’uno all’altro, 
hanno diretto contatto (volontario o meno), tutti i giorni con i loro 
YLFLQL��&Lz�FKH�q�GL�JUDQGH�LPSRUWDQ]D�VWD�QHO�IDWWR�FKH�GD�TXDQWR�
le case siano strette e buie, gli abitanti hanno dovuto spendere un 
sacco di tempo al di fuori. In altre parole, l’intera vita sociale della 
popolazione avviene nella piazza centrale e nelle vie intorno alla 
piazza. Le donne incontrano i loro gli amici ed i loro vicini di casa a 
fare le faccende domestiche al di fuori delle loro case. Il fatto che gli 
DELWDQWL�WUDVFRUUHYDQR�FRVu�WDQWR�WHPSR�IXRUL�GDOOH�ORUR�FDVH�D�IDUH�L�
ORUR�FRPSLWL�GL�WXWWL�L�JLRUQL��VHPEUD�DYHU�LQÀXHQ]DWR�LO�PRGR�LQ�FXL�
si sono resi conto che dovevano in una qualche maniera abbellire le 
IDFFLDWH�GHOOH�ORUR�FDVH��XQ�Sz�FRPH�VL�IDFHYD�QHJOL�DPELHQWL�LQWHUQL��
Gli abitanti inizialmente costruivano le loro case con in pietra e le 
lasciavano a vista. In seguito hanno cominciato ad aggiungere l’in-
tonaco per protezione e su di esso hanno cominciato a decorarlo a 
VJUDI¿WR��[\VWD���VHJXHQGR�GHL�PRGHOOL�WLSLFL�GHULYDWL�GDL�WDSSHWL�FKH�
i genovesi conquistatori erano soliti appendere sulla parte esterna 
delle loro case per scopi decorativi. Altri modelli prendono in con-
siderazione quelli della Cappadocia in Turchia, infatti, la posizione 
JHRJUD¿FD�GL�&KLRV��H�OH�LVROH�GHOO¶(JHR��LQ�JHQHUDOH��VHPEUDQR�VSLH-
JDUH�OH�LQÀXHQ]H�G¶2ULHQWH�H�G¶2FFLGHQWH�
cfr. C. Stathopoulou, Traditional patterns in Pyrgi of Chios: Mathe-
matics and Community, in Nexus Network Journal, Kim Williams 
Books, Torino 2007, vol. 9, n. 1, 2007, pp. 108, 109, (rivista on-
line), trad. mia.
11. «dessen im allgemeinen gering geachteter An-teil am Bauen da-
durch Bedeutung erlangt und der Kunst sich nähert». G e C. THI-
EM, pp. 18-19, trad. mia.
12. G. Vasari, 1978-85, cap. XXVI, 'HJOL� VJUDI¿WL� GHOOH� FDVH� FKH�
reggono all’acqua; quello che si adoperi a farli; e come si lavorino 
le grottesche nelle mura.
����,�QHUL�XVDWL�SLX�FRPXQHPHQWH�H�¿Q�GDL�WHPSL�SLX�DQWLFKL�VRQR�L�
neri di carbone, quelli ottenuti cioè bruciando ossa, avorio, oli natu-
rali, legno, carte, noccioli di frutta ed altri materiali organici. I resi-
dui della calcinazione venivano generalmente macinati e lavati per 
eliminare le impurita (minerali, residui catramosi) e fatti asciugare. 
Sono pigmenti molto stabili alla luce e agli agenti chimici, general-
PHQWH�KDQQR�XQ�PHGLR�SRWHUH�FRSUHQWH��FIU��6��&RUWHOOHVL��Le facciate 
JUDI¿WH�D�5RPD�WUD�;9�H�;9,�VHF., url: it.scribd.com/doc/48090403/
JUDI¿WH�URPD�
14. «Il travertino, secondo in questo solo al marmo, se bruciato for-
nisce la calce più bianca. Con questa calce si fa il bianco da affresco, 
chiamato bianco San Giovanni e Cennini dà la ricetta per prepararlo 
QHO�VXR�/9,,,�FDSLWROR��,O�ELDQFR�GL�SLRPER��ELDFFD��QRQ�VL�SXz�XVDUH�
QHOOD�WHFQLFD�D�IUHVFRª��*��9DVDUL��Le tecniche artistiche. (trad. a cura 
di Francesca Diano), Neri Pozzi Editore, Vicenza 1996, cap. V, p. 
201, nota 2.
���� ,,� IRJOLR�GHOOR�VSROYHUR�SXz�HVVHUH�XVDWR�SL��YROWH�� IDFLOLWDQGR�
l’esecuzione di elementi decorativi (capitelli, puttini, festoni, ecc), 
VH� GHO� FDVR� ULSHWLELOL� VLPPHWULFDPHQWH� DG� LPPDJLQH� LQYHUWLWD�� FLz�
per cui basta rovesciare il foglio e spolverarlo anche da tergo. cfr. 
S. Cortellesi.

secolo è stata portata in Svizzera dai costruttori italiani del Rina-
scimento e accolta con entusiasmo dagli artigiani creativi. L’inizio 
GHOOR�VJUDI¿WR�LQ�(QJDGLQD�ULFDGH�DOO¶HSRFD�GHOOD�IRU�WH�WHQGHQ]D�YHU-
so il sud, dopo la vittoria delle tre leghe sull’Austria presso Calven 
nel 1499 e dopo la conquista del Vallese. La guerra dei trent’anni 
interruppe questo sviluppo in seguito alla distruzione di quasi tutti 
i villaggi della bassa Engadina da parte di Baldiron (1622). Dopo il 
WHUURUH�GL�TXHVWD�JXHUUD�OH�GHFRUD]LRQL�D�VJUDI¿WR�DUULYDURQR�QHO�¿RUH�
GHJOL�DQQL�FLUFD�D�PHWj�GHO�����VHFROR�¿QR�D�PHWj�GHO�����VHFROR��
/R�VL�SXz�FRQVWDWDUH�EHQH�DQFKH�QHL�GHOL]LRVL�SDHVL�GHOO¶(QJDGLQD�
inferiore quali Lavin, Ardez e Sent».
Gli artisti Josef «Josin» Neuhäusler e Kai Hug offrono da alcuni anni 
±�LQ�FRRSHUD]LRQH�FRQ�(QJDGLQ�6FXRO�WXULVPR�±�GHL�FRUVL�GL�VJUDI¿WR�
per mantenere tuttora viva la tradizione. O. Keller, /R�VJUDI¿WR��3L��
della sola decorazione e arte popolare, 2007, in Applica n. 17/2007 
(articolo pubblicato on-line).
10. Il villaggio di Pyrgi è situato a sud dell’isola di Chios, una delle 
tante isole del mare Egeo. Chios è conosciuta molto bene come la 
terra natale del poeta epico Omero. Oggi invece è famosa grazie 
al mastice, prodotto derivato dagli alberi. Non si sa molto circa la 
formazione del suo primo insediamento ma si sa che il villaggio 
esisteva già prima dell’arrivo dei genovesi che ne fecero colonia dal 
1346 al 1566. L’architetto-ricercatrice Maria Xyda riferisce che i 
FRQTXLVWDWRUL�XQL¿FDURQR�JOL�LQVHGLDPHQWL�DO�¿QH�GL�IRUWL¿FDUH�HG�RU-
JDQL]]DUH�JOL�LQVHGLDPHQWL�H[�EL]DQWLQL��FKH�KDQQR�SURGRWWR�PDVWLFH��
in un unico insediamento. Xyda stima che il progetto del villaggio è 
DFFDGXWR�LQ�XQ�DOWUR�OXRJR��)D�QRWDUH�FKH�JOL�HGL¿FL�FRPH�FKLHVH�QRQ�
sono state incluse nella versione originale della progettazione del 
villaggio, e, quindi, sostiene che il progetto urbano vero e proprio è 
avvenuto per opera dei genovesi. A sostegno di questa argomenta-
zione si osserva che i borghi medievali di Chios sono stati progettati 
in modo analogo ai villaggi della Liguria. Le somiglianze tra borghi 
medievali di Chios e quelle della Liguria riguarda non solo l’asset-
WR�XUEDQLVWLFR�PD�L�GHWWDJOL�FRVWUXWWLYL�H�PRUIRORJLFL�GHOOH�FDVH�FRVu�
come l’uso di pietre simili. Il tedesco forestiero Hohann Michael 
Wansleben, che ha visitato Chios nel 1674, ha osservato “Pyrgi è 
PROWR�EHQ�IRUWL¿FDWD�HG�q�VWDWD�FRVWUXLWD�LQ�PRGR�LWDOLDQR´��/D�IRUPD�
dell’insediamento originariamente era un quadrilatero. Una piccola 
torre è stata costruita su ciascuna dei quattro vertici. Le case aveva-
QR�Qp�¿QHVWUH�Qp�SRUWH�VXO�ODWR�HVWHUQR��LQ�PRGR�GD�DYHUH�XQD�YLVWD�
unica dal lato interno dell’insediamento. Il modo in cui queste case 
sono state costruite (accostate l’una con l’altra), formano un muro 
intorno l’insediamento. Due porte principali, una a nord e una a sud, 
consentiva l’accesso alla città. Le case erano disposte come anelli e 
tra un anello e l’altro vi erano le strade interne. Questi anelli sono 
VWDWL�FROOHJDWL�GD�DUFKL��/D�IRUPD�GHO�YLOODJJLR�q�VWDWD�PDQWHQXWD�¿QR�
agli inizi del XX secolo, quando ha cominciato a espandersi. Come 
ULVXOWDWR��RJJL� L�FRQ¿QL�QRQ�VRQR�GLVWLQJXLELOL��/H�FDVH�GHOOD�SDUWH�
nuova sono molto simili alla parte vecchia del borgo, sia per quanto 
riguarda la progettazione, sia per quanto riguarda i materiali da co-
struzione. Di solito le case sono costituite da tre o quattro piani. Il 
tipo e la disposizione del luogo dettano corrispondenze pratiche. Pri-
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YHQLYD�DG�DYHUH�XQ�WRQR�JULJLDVWUR��7KLHP��������S������QRWD�������
24. Previa abbondante bagnatura del primo strato, il secondo strato, 
VLD�QHOOD� WHFQLFD�D� IUHVFR�FKH� LQ�TXHOOD�D�VJUDI¿WR��YLHQH�DSSOLFDWR�
D�³JLRUQDWH´��FLRq�SHU�VXSHU¿FL�QRQ�PROWR�HVWHVH�H�LO�FXL�SHULPHWUR�
segue in genere i contorni di un particolare più o meno grande della 
composizione che s’intende dipingere. Le giornate vengono applica-
te a partire dall’alto e da sinistra verso destra, lungo una linea oriz-
zontale che segue i piani del ponteggio. La giunzione tra giornata 
e giornata (o meglio: tra giornate, giacchè in genere ogni giornata 
FRQ¿QD�FRQ�DOPHQR�GXH�DOWUH���VL�HIIHWWXD�WDJOLDQGR�GL�VJXLQFLR�FRQ�
la cazzuola il bordo dell’intonaco appena dipinto, e sovrapponendo 
su questo piccolo piano inclinato il bordo ad esso contiguo delle 
JLRUQDWH�FRQ¿QDQWL�
8Q¶DFFXUDWD� FRPSUHVVLRQH�H� OHYLJDWXUD�GL� WDOH�JLXQWR�� �GHWWR� ³¿QH�
JLRUQDWD´��SXz�LPSHGLUH�GL�GLVWLQJXHUH�FRQ�IDFLOLWj�O¶�LQFDVWUR�WUD�OH�
varie giornate.
3HU� OR� VJUDI¿WR� HUD�SHUz�SL�� FRQJHQLDOH� LO� VLVWHPD�GHOOD� ³SRQWDWD´�
(già in uso in epoca romana e alto-medievale). Questo secondo me-
todo si basava infatti sull’applicazione dell’intonaco per fasce oriz-
]RQWDOL��WDQWR�OXQJKH�TXDQWR�OD�VXSHU¿FLH�GD�GHFRUDUH���H�GL�DOWH]]D�
d’uomo (ovvero, stando al termine impiegato, alte quanto la distanza 
WUD�XQ�SLDQR�H�O¶DOWUR�GHO�SRQWHJJLR���SHUWDQWR�GDWD�O¶HVWHQVLRQH�VSHV-
so considerevole, esso presupponeva una grande rapidità esecutiva, 
FKH�OD�ULSHWLWLYLWj�GHL�IUHJL�JUDI¿WL�HUD�LQ�JUDGR�GL�JDUDQWLUH�RSSXUH�
l’uso di un intonaco a forte spessore, tale cioè da mantenersi umi-
do abbastanza a lungo. Comunque, anche nelle pontate possono ri-
VFRQWUDUVL�GHOOH�³¿QH�JLRUQDWD´�YHUWLFDOL��DOWH�GD�ERUGR�D�ERUGR�GHOOD�
fascia dipinta. Le caratteristiche dei ponteggi che venivano allestiti 
in facciata si possono osservare su di un dipinto ad olio di Federico 
Zuccari, in cui è rappresentato Taddeo Zuccari mentre esegue i chia-
roscuri di Palazzo Mattei utilizzando un ponte a sbalzo, poggian-
WH�VXO�GDYDQ]DOH�GHOOD�¿QHVWUD�GHO�SLDQR� WHUUHQR��FIU��6��&RUWHOOHVL��
Errico, Finozzi, Giglio, Ricognizione e schedatura delle facciate 
DIIUHVFDWH�H�JUDI¿WH�D�5RPD�QHL�VHFROL�;9�H�;9,, in Ministero per 
i beni e le attività culturali (a cura di), Bollettino d’Arte, Istituto 
SROLJUD¿FR�H�=HFFD�GHOOR�6WDWR��/LEUHULD�GHOOR�6WDWR��5RPD�������Q��
33-34, pag. 59.
25. A. Forcellino, Intonaci e coloriture nel Cinquecento e Seicento: 
vocazioni espressive e tecniche esecutive, in Ministero per i beni e le 
DWWLYLWj�FXOWXUDOL��D�FXUD�GL���%ROOHWWLQR�G¶$UWH��,VWLWXWR�SROLJUD¿FR�H�
Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma n. 47. p. 130.
26. «questo si lavora su la calce che sia fresca, nè si lascia mai sino 
D�FKH�VLD�¿QLWR�TXDQWR�SHU�TXHO�JLRUQR�VL�YXROH� ODYRUDUH��3HUFKq��
allungando punto il dipingerla, fa la calce una certa crosterella pel 
caldo, pel freddo, pel vento e per ghiacci, che muffa e macchia tutto 
LO�ODYRURª��*��9DVDUL��������FDS��9��S������
27. cfr. Thiem, 1964, p. 20, trad. mia.
28. cfr. P. Giovannini, )ORUHQWLQH�SODVWHUV�DQG�VJUDI¿WL�IURP�WKH����
th: materials, tool and execution tecnique. In Science and tecno-
logy for cultural heritage: journal of the “Comitato nazionale per la 
scienza e la tecnologia dei beni culturali”, CNR (a cura di), Giardini 
Editori, Pisa 1993, n.2, p. 33, trad. mia.

16. cfr. G. Vasari, 1996, cap. XII, p. 226, nota 3.
17. La ricetta menzionata per ultima contiene la mescolanza della 
WHFQLFD�GHO�JUDI¿WR�FRQ�OD�WHFQLFD�GHOO¶DIIUHVFR�H�IRUPD�FRQ�FLz�XQ�
passaggio nello sviluppo della decorazione delle facciate dal chiaro-
scuro monocromo oppure bicromo alla colorazione policroma.
18. cfr. G e C. THIEM, p. 20, trad. mia.
19. ovvero il “rinzaffo” per la sigillatura delle fughe e dei buchi del 
muro grezzo e “l’arricciato”, intonaco ruvido. Quest’ultimo veniva 
scalpellato per garantire una buona aderenza alla parete dello strato 
successivo.
20. Questo tipo di gesso è direttamente legata alla tecnica pittorica 
EXRQ�IUHVFR�FRPH�GRFXPHQWDWR�GD�&HQQLQL�DOOD�¿QH�GHO������VHFROR��
&HQQLQL�GH¿QLVFH�LQ�PRGR�SUHFLVR�XQD�VHULH�GL�QRUPH�SHU�OD�SUHSDUD-
zione della miscela e la tecnica di intonacatura che sono stati anche 
impiegati in intonaci comuni durante tutto il secolo successivo. Tro-
viamo riferimenti alla preventiva vagliatura della sabbia e calce, e 
le annotazioni circa l’uso comune di alcuni strumenti, ad esempio, 
il «pennello grosso» fatto di setole di suino usato per l’imbiancatura 
H�VSDWROH�XWLOL]]DWH�SHU�VIRQGL�D�IUHVFR��&HQQLQL��¿QH�GHO������VHFR-
lo, ed. 1971, 72). Cennini fornisce anche una descrizione precisa 
circa l’uso di «un’ assicella di larghezza d’una palma di mano», poi 
FRPXQHPHQWH�FKLDPDWR�3LDOOHWWR��FRQ� LO�TXDOH� OD�VXSHU¿FLH�YHQLYD�
OLYHOODWD�GRSR�FKH�LO�VHFRQGR�VWUDWR�GL�LQWRQDFR�HUD�VWDWR�DSSOLFDWR��
LQ¿QH��FRQ�VPRU]DPHQWL�VXFFHVVLYL��OD�VXSHU¿FLH�YHQLYD�SUHPXWD�SL��
YROWH�FRQ�OD�©SXQWD�GHOOD�FD]]XRODª��¿QR�D�TXDQGR�OD�FRPSDWWH]]D�H�
OD�OXFLGDWXUD�¿QDOH�YHQLYD�UDJJLXQWD��&HQQLQL��¿QH�GHO������VHFROR��
ed . 1971, 76).
Il Museo di Firenze Antica, che è dentro il Convento di San Marco, 
ha molti frammenti di intonaco con decorazioni del 14 ° secolo pro-
YHQLHQWL�GD�HGL¿FL�GHO�FHQWUR�VWRULFR�FKH�VRQR�VWDWL�DEEDWWXWL�DOOD�¿QH�
del 19 ° secolo (Sframeli, 1989).
21. cfr. Schiapparelli, 1908.
22. cfr. Dorini, 1906, p. 48.
����6��&URFH��DQWLFR�FKLRVWUR�GHOOD�SULPLWLYD�FKLHVD��DYHYD�DOO¶HVWHU-
QR�XQD�GHFRUD]LRQH�D�ER]]H�LQ�JUDI¿WR��VH�QH�VRQR�ULWURYDWL�RUD�DOFXQL�
frammenti, sotto l’intonaco rinnovato di Michelozzo nel costruire il 
corridoio tra la chiesa e la cappella del Noviziato, e anche in altra pa-
UHWH��Ê�IRUVH�TXHVWR�O¶HVHPSLR�SL��DQWLFR�Gu�JUDI¿WR�GD�PH�FRQRVFLXWR�
�VHFRQGD�PHWj�GHO�;,,,�VHFROR"��>���@�OD�IDWWXUD�GL�TXHVWL�JUDI¿WL�q�ORQ-
WDQD�GHOOH�¿QH]]H�GHL�VLPLOL�JUDI¿WL�GHO�;9�VHFROR�>���@�3URI��3URFDFFL�
>���@�O¶LQWRQDFR�GHL�JUDI¿WL�VL�SUHVHQWD�FRPSRVWR�GD�XQD�PDOWD�FRPH�
DG�XQD�VROD�VWUDWL¿FD]LRQH�H�SULYR�GL�PDWHULH�FRORUDQWL��q�SL��ULFFR�
GL�FDOFH�DOOD�VXSHU¿FLH�SHU�FRQVHQWLUH�OD�OHYLJDWXUD�H�SHU�FRQIHULUH�DO�
WHPSR�VWHVVR�DOOD�VWHVVD�VXSHU¿FLH�XQ�DVSHWWR�SL��FKLDUR�ULVSHWWR�DOOH�
SDUWL��FKH�YHQLYDQR�VRWWRSRVWH�DOOD�JUDI¿DWXUD�GRYH�OD�JUDQXORVLWj�H�
il colore grigiasto della sabbia venivano a tornare in evidenza. Lei 
dunque aveva visto benissimo, non ci sono qui due strati, ma uno 
VROR�SL��OHYLJDWR�DOOD�VXSHU¿FLH��4XLQGL�OD�WHFQLFD�GHL�JUDI¿WL�HUD�GLI-
ferente all’inizio di quella che fu poi, come lei giustamente osserva: 
monocroma e non bicroma. La lieve differenza di colore si ottene-
YD�OHYLJDQGR�PDJJLRUPHQWH�OD�VXSHU¿FLH�SL��ULFFD�GL�FDOFH��ULVSHWWR�
DOOR�VWUDWR�VRWWRVWDQWH��LO�TXDOH��ULSRUWDWR�DOOD�OXFH�FRQ�OD�JUDI¿DWXUD��
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����'DL�GRFXPHQWL�QRWDULOL�GL�DOFXQL�SDOD]]L�GL�5RPD�VL�SXz�DFFHUWDUH�
che il costo di un’intonacatura fatta con calce e polvere di marmo o 
travertino è circa tre-quattro volte superiore all’intonacatura prepa-
rata con calce e pozzolana anch’essa diffusissima nell’edilizia del 
tempo.
30. Vasari, 1996, p. 281.
31. Forcellino, 1988, p. 130.
���� ©FKH� FRSURQR� WXWWH� OH� VXSHU¿FL�PXUDOL�� OR� VWUDWR�GL� VIRQGR�GHO�
fregio e dei campi decorati con grottesche, risulta in modo alterno di 
rosso indiano e “grigio verde”. Nel fregio principale invece il colore 
GL�EDVH�q�LQ�PRGR�DOWHUQR�JULJLR�YHUGH�H�EOX��QHL�VLQJROL�PHGDJOLRQL�
dei grandi campi è altrettanto blu”  Da allora questi resti tra i quali si 
trovano anche delle basi gialle, sono ulteriormente decadute, ma an-
cora è conservato abbastanza per riconoscere che la datazione pro-
EDELOPHQWH�q�SRVWHULRUH�ULVSHWWR�DOOD�GDWD�GL�6WHJPDQQª��FIU��7KLHP��
1964, p. 21, trad. mia.
33. il fronte decorato è quello che insiste tra la Grotta del Buonta-
OHQWL� H�3DOD]]R�3LWWL�� SXUWURSSR� DG�RJJL� q� YLVLELOH� VROR� SDUWH� GHOOD�
decorazione.
���� ©(¶� FRVu� VWLPRODQWH� FKH� OR� VWHVVR� JXVWR� FODVVLFR� GL� -DFRE�
%XUFNKDUGW�VH�QH�IHFH�LQHEULDUH�¿QR�D�VSLQJHUVL�DG�XQD�GLFKLDUD]LR-
ne che ne esaltasse la generale validità. Il più prezioso esempio di 
questo orientamento è il fregio con i genii nel piccolo grazioso cor-
tile dei Camaldoli (via degli Alfani) a sinistra della chiesa dopo il 
1621. Nella pittura bicromatica riecheggia un’eco dei Della Robbia, 
sebbene le forme dei Putti siano già molto manierate che con il de-
¿QLWLYR�FRVWLWXLUVL�GHOOR�VWLOH�EDURFFR��JLj�GDO�������TXHVWR� WLSR�GL�
decorazione arriverà a conclusione anche a Firenze. La si vede come 
qualcosa di infantile o di piccolo, con questo stile l’architettura si 
ODVFLD�GLHWUR�JOL�XOWLPL�HOHPHQWL�OLEHUDPHQWH�GHFRUDWLYLª��FIU��7KLHP��
1964, p. 22, trad. mia.
����$�¿UHQ]H�JOL�DIIUHVFKL�D�³FKLDURVFXUR´�VXOOH�IDFFLDWH�FKH��D�TXDQ-
WR�VL�SXz�GHGXUUH�GDOOD� WUDVPLVVLRQH� OHWWHUDULD�VRQR�VHPSUH�HVLVWLWL�
solo in numero basso), sono limitati all’incirca al periodo dal 1515 
DO������RYYHUR�O¶DOWR�5LQDVFLPHQWR��FIU��7KLHP��������YHGL�FDWDORJR�
66.
36. [...] «e questo hanno usato di fare nelle facciate de’ palazzi e 
case, in istorie, mostrando che quelle siano contraffatte, e paino 
di marmo o di pietra, con quelle storie intagliate: o veramente, 
FRQWUDIIDFHQGR�TXHOOH�VRUWL�GL�VSH]LH�GL�PDUPR�H�SRU¿GR��H�GL�SLH-
tra verde, e granito rosso e bigio, o bronzo, o altre pietre, come 
SDU� ORUR�PHJOLRª��9DVDUL��������SS�����������©4XHVWL�FKLDURVFXUL��
o monocromie, sono tipici del tardo Rinascimento. Possono essere 
dichiaratamente decorativi e sotto questa forma obbediscono alle re-
JROH�GL�WXWWH�OH�DOWUH�GHFRUD]LRQL�SLWWRULFKH��RSSXUH�KDQQR�XQR�VFRSR�
illusionistico e allora sono congegnate in modo da produrre sulla 
parete bidimensionale l’effetto di membrature architettoniche o di 
ULOLHYL�VFROSLWL�R�IXVL�LQ�EURQ]R��1HO�TXDO�FDVR��VH�VL�WURYDQR�VX�HGL¿FL�
monumentali e permanenti, risultano insinceri e contrari ai principi 
decorativi, mentre su strutture temporanee sono al posto giusto. Va-
sari era famoso per la costruzione e la decorazione di simili struttu-
re, che erano assai richieste per le numerose processioni e cortei di 

Firenze». Sempre lo stesso si esprime a proposito: «grazie a questa 
SUHGLOH]LRQH�LO�JUDI¿WR�KD�SRWXWR�UHVLVWHUH�LQ�7RVFDQD�SL��D�OXQJR�FKH�
LQ�TXDOVLDVL�DOWUR�SDHVDJJLR�GHOO¶,WDOLDª��,ELGHP��QRWD���
37. cfr. Thiem, 1964, p. 21, trad. mia.
38. Ibidem.
39. cfr. F. Pagliarulo. Altamiradecor. url: www.altamiradecor.com/
VJUDI¿WL�HVHPSL�VWRULFL�GL�VJUDI¿WL�
����0RGDOLWj�WHFQLFD�D�VJUDI¿WR��VHFRQGR�LO�3URI��'H�)DEULV�GHOO¶$F-
cademia di Belle Arti di Firenze, cfr. E. Berger 1909, pag. 141-142, 
trad. mia.
41. Thiem, 1964, p. 44, trad. mia, *RWWIULHG�6HPSHU��'LH�6JUDI¿WR-
dekoration (1868).
42. F. Baldinucci, Vocabolario toscano dell’Arte del Disegno, nel 
quale si esplicano i propri termini e voci, non solo della Pittura, 
Scultura e Architettura; ma anche di altre Arti a quelle subordinate, 
e che abbiano per fondamento il Disegno, Santi Franchi, Firenze 
1681.
43. AA.VV., Dizionario tecnico dell’Architetto e dell’Ingegnere 
Civile e Agronomo (compilato dal Collegio degli Architetti ed In-
JHJQHUL� GL� )LUHQ]H��� 6WDELOLPHQWR� WLSRJUD¿FR� GL� *DHWDQR� &LYHOOL��
Firenze 1883, voll. 2
44. cfr. R. R. Alonso, (O�HVJUD¿DGR��8Q�UHYHVWLPLHQWR�PXUDO, Edito-
ULDO�GH�ORV�2¿FLRV��/HRQ�������SS���������WUDG��PLD�
45. se è troppo umido si rischia che la plantilla aderisca troppo allo 
VWUDWR�ODVFLDQGR�OD�VXD�IRUPD�LPSUHVVD��DO�FRQWUDULR�VH�O¶LQWRQDFR�q�
troppo asciutto, si rischia di non poterci lavorare bene perchè troppo 
GXUR�H�GLI¿FLOH�GD�UDVFKLDUH�
46. cfr. R. Franchi, F. Fratini, C. Manganelli Del Fà, Caratterizza-
zione degli intonaci mediante l’impiego di tecniche mineralogico-
SHWURJUD¿FKH�� LQ�/¶LQWRQDFR�� VWRULD�� FXOWXUD�H� WHFQRORJLD��$WWL�GHO�
Convegno di Studi, Bressanone, 24-27 giugno 1985, Padova 1985
47. cfr. P. Giovannini, 1993, pp. 28-30, trad. mia.
48. in questo senso si esprime sempre Vasari, il quale afferma, e i 
colori che vi si adoperano, tutti di terre e non di miniere, ed il bianco 
di trevertino cotto. Vasari, 1996, cap. V, p. 201.
49. cfr. url: www.decorazionepittorica.com.
50. Mandelli, 2011.
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Capitolo 2
5HSHUWRULR�HVHPSOL¿FDWLYR�GHL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�H�ORUR�FROORFD]LRQH�LQ�IDFFLDWD
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��� 5HSHUWRULR� HVHPSOL¿FDWLYR� GHL� PRWLYL� GHFRUDWLYL� H�
loro collocazione in facciata.

,Q� ULIHULPHQWR� DOOH� IDFFLDWH� ¿RUHQWLQH� H� D� TXHOOH� ULFHUFDWH�
QHO� FRQWHVWR� HXURSHR� VL� SXz� IDUH� XQD� SULPD� FODVVL¿FD]LRQH�
dell’apparato stilistico-decorativo che deve essere considera-
ta puramente indicativa, senza pretese di completezza, consi-
derata la vastità del fenomeno che pone le sue basi di appar-
WHQHQ]D�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�FHUFKLD�GL�WXWWR�FLz�FKH�YLHQH�GH¿QLWR�
ornatus, che sia esso dipinto o in rilievo. Infatti, ci sarebbe 
bisogno di un’ ulteriore ricerca approfondita che narri l’ar-
gomento dei motivi ornamentali che si ritrovano nel mondo 
GHOO¶DUWH�H�GHOO¶DUFKLWHWWXUD��VSHFL¿FDQGR�OD�VWRULD�GHOO¶RUQDWR�
nelle diverse epoche storico-artistiche, analizzando i motivi 
e le diverse tecniche di rappresentazione. Pertanto, in questa 
sede, mi limito ad esporre le varianti tipologiche decorative di 
appartenenza alla sola tecnica di realizzazione degli intonaci 
D�VJUDI¿WR��LVRODQGROL�GDO�ORUR�FRQWHVWR�VWRULFR�H�VHPDQWLFR�H�
FODVVL¿FDQGROL�LQYHFH�LQ�EDVH�DOOD�ORUR�IXQ]LRQDOLWj�³HVWHWLFD´��
ovvero:
�� �D�VRWWROLQHDUH� OH�SDUWLWXUH�DUFKLWHWWRQLFKH�GHO�VLVWHPD�HGL-
¿FLR�
���D�FRPSOHWDUH�OH�VWHVVH�JLj�UHDOL]]DWH�LQ�ULOLHYR�
�� � R�SL�� VHPSOLFHPHQWH� D� ULYHVWLUH�SRU]LRQL�GL� VXSHU¿FL�SL��
R�PHQR�HVWHVH�H�SUHYDOHQWL��DWWUDYHUVR�O¶DUWL¿FLR�GHOOH�VSDUWL-
]LRQL�PRGXODUL��JHRPHWULFKH�R�¿JXUDWLYH���LQ�JUDGR�GL�ULSUR-
porzionare un prospetto asimmetrico e di dare nel contempo 
lustro e immagine alla scena urbana.
La realtà dimostra come pittura murale e architettura si in-
ÀXHQ]LQR�UHFLSURFDPHQWH��/¶DUFKLWHWWXUD�SXz�HVVHUH�VRVWHQXWD�
dall’ornamento pittorico oppure, la struttura edilizia viene 
rimossa e rivestita con un nuovo motivo, che simula un’ar-
chitettura più ricca o addirittura diversa. Dall’arte gotica si 
imitano materiali da costruzione diversi, quali grandi blocchi 
GL�SLHWUD�R�PDWWRQL��$OWUHVu��JOL�DUWLVWL�VL�GLYHUWRQR�D�SURGXU-
re disegni con i motivi più disparati, ma collocati in facciata 
sempre con lo stesso principio, ovvero quello di sottolineare 
la composta partitura classica del fronte. In questa maniera, 
YHQJRQR�RUQDWL�VRSUDWWXWWR�L�SRUWRQL��OH�¿QHVWUH��L�IURQWRQL��JOL�
DQJROL�� OH� IDVFH�PDUFDSLDQR�H�PDUFDGDYDQ]DOH�GHJOL� HGL¿FL��
SL��UDUDPHQWH�DQFKH�LQWHUH�VXSHU¿FL��,�GLVHJQL�SRVVRQR�HVVHUH�
a motivo geometrico o classico e più delle volte sono vere 
UDI¿JXUD]LRQL�DVWUDWWH�FKH�WUDVPHWWRQR�JLRFRVLWj�H�IHVWD�FRPH�
ad esempio, putti che giocano e si dondolano su ghirlande, 
cornucopie, candelabre e grottesche. In epoca manieristica, 
L�GLVHJQL�D�VJUDI¿WR�DVVXPRQR�DQFKH�VLJQL¿FDWL�EHQ�SUHFLVL��
9HQJRQR�UDI¿JXUDWH�DOOHJRULH��PRWWL��VFHQH�PLWRORJLFKH�R�GL�

esaltazione della potenza della famiglia proprietaria del pa-
lazzo. 
A Firenze, in pieno Rinascimento, con l’emergere delle nuove 
classi benestanti e con gli incoraggiamenti da parte di Cosimo 
I (legge granducale del 1551), si assiste ad una sempre più 
FUHVFHQWH� GRPDQGD�GL� HGL¿FDUH��&Lz� KD� FRPSRUWDWR� O¶HPHU-
gere di nuovi organismi architettonici palazzati, da una parte 
costruiti ex-novo, dall’altra ricavati dall’accorpamento di uni-
tà abitative già esistenti. In quest’ultimo caso, la decorazione 
funge da gioco prospettivo per proporzionare un prospetto 
asimmetrico. In questo periodo, si assiste inoltre sempre ad 
un più rapido passaggio di proprietà tra i palazzi stessi, molti 
dei quali di proprietà della famiglia Medici. Lo stesso Cosi-
mo, infatti, nel 1571, emana una legge granducale1, in cui si 
ritiene illegittimo rimuovere o violare iscrizioni o memorie 
HVLVWHQWL�VXL�IURQWL�GHJOL�HGL¿FL��&RVu�IDFHQGR��LO�SDVVDJJLR�GL�
proprietà avviene attraverso un uso esuberante della decora-
zione che, a livello percettivo, rappresenta uno stratagemma 
il quale mostra, almeno idealmente, la storia della nuova fa-
miglia ereditaria del palazzo, rispetto alla percezione “debo-
le” di stemmi o altri simboli della casata precedente2.

3DUWHQGR� TXLQGL� GDOOD� VXGGLYLVLRQH� WHWWRQLFD� GHOO¶HGL¿FLR� H�
compositiva della facciata, è possibile “disgregare” il sistema 
IURQWH�HGL¿FLR�LQQDQ]LWXWWR�LQ�PDFUR�IDVFH3:
�� IDVFLD�LQIHULRUH�)���]RFFROR�H�EDVDPHQWR��VROLWDPHQ-
te corrispondente al piano terra più eventuale piano mezzani-
QR��
�� IDVFLD�VXSHULRUH�)���HOHYD]LRQH�R�SLHGULWWR��L�SLDQL�4�
�� FRURQDPHQWR��VLVWHPD�FKH�LGHQWL¿FD�OD�FKLXVXUD�WHU-
PLQDOH�GHOO¶HGL¿FLR�VROLWDPHQWH�DVVRFLDWD�DOOD�FRSHUWXUD�
di cui fanno parte gli elementi decorativi (partiti ed elementi 
DUFKLWHWWRQLFL��VXSSOHPHQWDUL�FRVu�ULSDUWLWL�
�� ELEMENTI ORIZZONTALI - EO
 Sedile o Zoccolo S�
 Basamento B��¿QWL�EXJQDWL��
 Fascia Marcapiano FMP�
 Fascia Marcadavanzale FMD�
 Fascia Balcone FB�
 Fascia Cornicione FC�
 Fascia Sottocornicione FSC�
 Riquadri Orizzontali RO (rientrano pannelli e/o 
specchiature di forma quadrata o rettangolare, pannelli sot-
WR¿QHVWUD��¿QWL�ULFRUVL�LQ�SLHWUD�� WRQGL��RYDOL��SROLJRQL�� LQWHUL�
settori di facciata, ecc., solitamente posizionati nella zona 
compresa tra la cornice marcapiano e marcadavanzale di uno 
VWHVVR�SLDQR��
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 Timpano o Frontone T�
 Cornici Orizzontali CO (piattabande, architravi, Da-
YDQ]DOL��HFF���
 Mensole M�
 Archi AR�
 Lunetta LU�
 Pennacchio PE
 Altro..AL.

�� ELEMENTI VERTICALI -EV
 Paraste PA�

 Lesene LE�
 Anteridi AN�
 Riquadri Verticali RV (rientrano pannelli e/o spec-
chiature di forma quadrata o rettangolare, panneggi, inte-
ri settori di facciata, tondi, ovali, poligoni, interi settori di 
facciata, ecc., solitamente posizionati nel settore di facciata 
delimitato tra le due cornici marcadavanzale e marcapiano e 
WUD�GXH�¿QHVWUH�GHOOR�VWHVVR�SLDQR��
 Finte Bucature FBU��SRUWH��¿QHVWUH��HFF����
 Nicchie N;
 Cornici Verticali CV��6WLSLWL�SRUWH�H�¿QHVWUH��HFF���

2���5HSHUWRULR�HVHPSOL¿FDWLYR�GHL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�H�ORUR�FROORFD]LRQH�LQ�IDFFLDWD�

6XGGLYLVLRQH�FRPSRVLWLYD�GHO�ULYHVWLPHQWR�DSSOLFDWD�DOOD�WLSRORJLD�FODVVLFD�GL�XQ�IURQWH�HGL¿FLR�GHO�SHULRGR�ULQDVFLPHQWDOH�D�)LUHQ]H
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 Altro..AL.

Quindi ad ogni motivo decorativo va associato la sua colloca-
zione sul fronte mediante la suddivisione sopra-citata.
,�PRWLYL�FRQ�OH�ULVSHWWLYH�FROORFD]LRQL��VRQR�FRVu�ULSDUWLWL�

�����MOTIVI AD IMITAZIONE DEI RICORSI DI PIETRA
 Vari tipi di Bugnati5

 Anteridi
Collocazione: B, RO, RV

�� MOTIVI DI DERIVAZIONE CLASSICA6

 Greca o Meandro
 Spirale
 Cordone o Tortiglione
 a Ovolo
 a Perle
 a Lesbio
 a Dente
 a Scaglia
 a Ondulata
 a Gallone
 a Sinusoide
 Ecc.
Collocazione: S, FMB, FMD, FB, FC, FSC, T, CO, CV, M, 
AR, N
�� MOTIVI GEOMETRICI. (poco diffusi a Firenze 
PD�GHJQL�GL�QRWD�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�O¶HVJUD¿DGR�VSDJQROR7 e 
OH�[\VWj�GL�3\UJL8 ).
 a Quadrilobo
 a Losanga o Rombo
� D�4XDGUDWR�H�¿JXUH�GHULYDQWL�GDO�TXDGUDWR�GL�SDUWHQ-
za
� D�&HUFKLR�H�¿JXUH�GHULYDQWL�GDO�FHUFKLR�GL�SDUWHQ]D
 a Scacchiera
 a Scutulata
 a punta di diamante
 Ecc.
Collocazione: S, B, FMB, FMD, FB, FC, FSC, T, CO, CV, M, 
AR, N, RO, RV
�� MOTIVI ARCHITETTONICI. 
E’ la cosiddetta architettura dipinta che va in parte o total-
mente a sostituire gli elementi orizzontali e verticali di cui 
sopra, solitamente rappresentati in rilievo sulla facciata (ved. 
la facciata di Palazzo Rucellai di L.B. Alberti a Firenze).
 Cornici e Fregi
 Paraste e Lesene

 Archi
 Mensole
 Anteridi
 Ecc.

�� MOTIVI A ENCARPI E PUTTI. Motivi decorativi 
UDI¿JXUDQWL� IHVWRQL� �JKLUODQGH��� HFF���GL�¿RUL�� IUXWWL� H� IRJOLH�
spesso accompagnati da putti che dondolano, cavalcano e 
giocano.
Collocazione: RO, RV, CO, AR, PE, T, AL.
�� MOTIVI VEGETALI
 Palmette e Racemi
 Foglie d’acanto
 Volute Floreali
 Candelabre
 Cornucopie
 Vasi e Trofei
 Rosette
 Ecc.
Collocazione: RO, RV, CO, CV, AR, LU, PE, FMP, FMD, 
FB, FC, FSC, T, PA, LE, AN, AL.
�� MOTIVI A GROTTESCA. Motivi fantasiosi dalle 
sembianze solitamente, metà umane e metà animali (tra cui 
mostri mitologici)10.
Collocazione: RO, RV, LU, PE, T, AL.
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�� MOTIVI ALLEGORICO-CELEBRATIVI
 Allegorie
 Scene mitologiche e/o celebrative 
 Iscrizioni
 Stemmi
 Ecc.
Collocazione: RO, RV, LU, PE, T, AL.

Per svariati motivi legati al fattore economico e al fattore 
tempo di esecuzione dell’opera11, l’artista era solito rappre-
VHQWDUH�OH�¿JXUH�R�JOL�VSDUWLWL�LQ�PDQLHUD�VLPPHWULFD��VLPPH-
tria orizzontale e/o verticale), utilizzando un cartonato con la 
¿JXUD�GLVHJQDWD�D�PHWj�LQ�PDQLHUD�WDOH�FKH�JOL�EDVWDYD�JLUDU-
OR�GDOO¶DOWUD�SDUWH�SHU�HIIHWWXDUH� O¶DOWUD�PHWj�GHO�GLVHJQR�� LQ�
maniera ripetitiva, ovvero un cartonato con lo stesso motivo 
(soprattutto quando questo era a carattere geometrico o ve-
getale) che, attraverso movimenti di traslazione orizzontale e 
verticale in una stessa direzione, veniva disegnato più volte 
�YHGL�¿JXUH�DFFDQWR�H�¿JXUD�D�SJ�������

Questa gerarchizzazione tipologica in motivi ed elementi ar-
chitettonici associati serve per fare una lettura della “struttura 
Architettura - Decorazione” del fronte analizzato in previsio-
ne di una sua documentazione e catalogazione (ved. struttura 
Database al cap. succ.). Inoltre la stessa getta l’ipotesi plau-
sibile dell’organizzazione di tutto il lavoro di decorazione 
della facciata (dal progetto alla sua realizzazione esecutiva) 
mediante la quale l’artista (architetto e/o decoratore dell’epo-
ca) si trovava ad operare, in base ai motivi decorativi scelti 
dalla committenza attraverso la consultazione di veri e propri 
FDWDORJKL�GL�ERWWHJD��8Q�Sz�FRPH�ID�XQ�WDWXDWRUH�FKH�FRQVL-
glia al cliente, in base al motivo scelto, su che parte di corpo 
effettuare il tatuaggio. 

2���5HSHUWRULR�HVHPSOL¿FDWLYR�GHL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�H�ORUR�FROORFD]LRQH�LQ�IDFFLDWD�

Cartonati del decoratore Andrea di Cosimo Feltrini, conservati agli 
8I¿]L�D�)LUHQ]H��
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Ricostruzione del disegno a grottesca utilizzato come base per il cartonato di partenza per poter essere poi copiato in maniera speculare 
OXQJR�WXWWD�OD�IDVFLD�RUL]]RQWDOH��6JUDI¿WL�GHO�3DOD]]R�&DQDFFL�D�)LUHQ]H
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SCHEDE ICONOGRAFICHE ED ESEMPLIFICATIVE
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